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CULTURA 

::: 
I testi inediti

Il pensiero di un federalista
stimato perfino da Schmitt

::: SIMONE PALIAGA

QQQ Se luciferino appariva
a quanti indugiavano sulle
sue sopracciglia puntute,
per loro lo sarebbe stato an-
cor di più se avessero avuto
modo di apprezzarne la dia-
lettica serrata e le fitte argo-
mentazioni.

Gianfranco Miglio (1918-
2001), unico maestro tra
mille professorini, il solo in
Italia capace di pensare as-
secondando il respiro dei
secoli e non il fremito della
contingenza, lo dimostra in
questi due volumi che sa-
ranno pubblicati da Il Mu-
lino il prossimo 25 agosto,
intitolati Lezioni di politica
(I. Storia delle dottrine po-
litiche, pp. 346; e II. Scien-
za della politica pp. 512).

I curatori Alessandro Vi-
tale e Davide Bianchi ripro -
pongono qui i corsi tenuti
da Miglio all’Università Cat-
tolica di Milano di Storia
delle dottrine politiche (tra
il 1974 e il 1976) e di Scienza
della politica (1981-1982).

:::
Lungi da essere esclusiva-

mente materiale didattico
questo lavoro costituisce in-
vece il suo laboratorio di ri-
cerca. Soprattutto il secon-
do volume, che custodisce
in nuce la fatica che non era
riuscito a portare a termine,
quelle Lezioni di politica
pura che lo avrebbero fatto
assurgere all’ultimo dei
classici.

Se molti lo ricordano qua-
si esclusivamente per la sua
militanza leghista, fino al
1994, e per la sua verve po-
lemica dovranno ricredersi
grazie a queste pagine, a
conferma di quanto soste-
neva di lui Carl Schmitt
quando assicurava a Ernst
Jünger che Miglio era «il
maggior tecnico delle istitu-
zioni e l’uomo più colto
d’Europa».

Eppure il pensatore co-
masco è stato molto di più:
non solo l’unico italiano a
poter vantarsi di essere ere-
de e non epigono di quella

tradizione di scienziati poli-
tici che ancora oggi si stu-
diano in tutto il mondo, co-
me Gaetano Mosca, Vilfre-
do Pareto e il naturalizzato
italiano Roberto Michels;
ma soprattutto l’ultimo ad
accollarsi il sommo tentati-
vo di descrivere la politica
secondo le proprie catego-
rie.

Sia i corsi di storia delle
dottrine politiche sia le le-
zioni di scienza della politi-
ca sono l’uno la continua-
zione degli altri: i primi fini-
scono dove cominciano le
seconde, con l’obiettivo di
portare alla luce le “regola -
rità” della politica.

Vale a dire le costanti che
ne scandiscono le trasfor-
mazioni nel corso dei secoli
mantenendola comunque
uguale a se stessa: la ricerca
di un dominio esterno (Tu-
cidide); il confrontarsi degli
egoismi umani (Machiavel-
li); la presenza nel gruppo
politico di un “capo decisi-
vo” (Bodin); la natura fitti-
zia, ma altrettanto necessa-
ria, al fine della rappresen-
tanza, dello scambio prote-
zione-obbedienza tra citta-
dini e potere politico (Hob-
bes); la natura ciclica e mi-
noritaria della classe politi-
ca (Mosca); l’antitesi comu-
nità-società (Tönnies); il
ruolo delle ideologie politi-
che nei processi di legitti-
mazione (Weber); la con-
trapposizione amico-nemi-
co (Schmitt).

:::
«Esito di questo lavoro era

la demolizione delle finzioni
e dei miti liberali», ribadi-
scono Lorenzo Ornaghi e
Pierangelo Schiera nella
prefazione , «in cui si ritene-
va si fondassero le istituzio-
ni del mondo occidentale»,
passo principe per comin-
ciare a immaginare la forma
di convivenza che prenderà
il posto dello “Stato moder-
no” e che nella prospettiva
di Miglio avrebbe dovuto
essere il neofederalismo.

politico nel momento in cui è al
potere. (...) In tutta la prima metà
e forse fino ai primi tre quarti del
secolo XIX, si ebbero parlamenta-
ri che rimanevano private perso-
ne, che non vivevano della paga
parlamentare, ma della loro atti-
vità economica, perché la parte-
cipazione al Parlamento era
estremamente ridotta: c’erano
due sessioni annuali che durava-
no qualche settimana e il cittadi-
no-parlamentare rimaneva citta-
dino esercitando questa funzio-
ne.

Incarichi onorari

Ma quello che è mutato nell’ul -
timo secolo, è proprio la profes-
sionalizzazione di tutti i livelli del-
la funzione pubblica. Quello che
si osservava per un parlamentare
valeva anche per un sindaco, per
un amministratore locale. L’am -
ministrazione locale era squisita-
mente onoraria. Così, da una par-
te, si contrapponevano parla-
mentari, come titolari onorari del
potere legislativo ed eventual-
mente del governo, amministra-
tori locali onorari, ai funzionari
dello Stato e delle amministrazio-
ni locali dall’altra. Oggi un comu-
ne di appena qualche decina di
migliaia di abitanti non può esse-
re amministrato se non a tempo
pieno, professionalmente. Gli

amministratori locali sono diven-
tati degli stipendiati, cioè dei tito-
lari di rendite politiche percepite
in base alla loro funzione.

Più che mai questo è avvenuto
per i parlamentari, diventati pro-
fessionisti e tutta quella che è
classe politica, è diventata classe
professionale. Al termine di que-
sto processo e già da un pezzo,
abbiamo allora una macchina in
cui la classe politica, con tutte le
sue ramificazioni, è composta in
parte, nell’aiutantato, di elementi
reclutati teoricamente per con-
corso, dotati del massimo di sta-
bilità, con permanenza profes-
sionale garantita (status giuridico
di ruolo ecc.) e funzionari eletti.
Se si osserva nel suo complesso il
sistema politico oggi vigente, si
nota subito questa professiona-
lizzazione di chiunque svolga una

pubblica funzione. Il cittadino
onorario che svolge una funzione
pubblica, lo si trova negli angoli
irrilevanti, forse lo si può andare a
cercare nei consigli di quartiere,
ma comunque là dove non si de-
tiene nessun potere decisivo.

Dovunque si giochi la partita
del potere, si osserva questa pro-
fessionalizzazione, con una par-
ticolarità: anche coloro che sono
titolari eletti di pubblica funzio-
ne, tendono a garantirsi al massi-
mo, perché la perdita di questa
funzione significa la perdita di
una professione. Quello che non
era per nulla traumatico un tem-
po, uscire dal Parlamento, perché
si tornava a svolgere la propria at-
tività privata, diventa per il parla-
mentare moderno un dramma
(non solo in Italia), perché signifi-
ca la perdita del lavoro, oltre che
di una funzione professionale.
(...)

Concorsi truccati

Prima di tutto, è caduta sotto
questa professionalizzazione
della rendita politica l’idea del cit-
tadino che rimane “privato citta-
dino” pur svolgendo funzione
pubblica. Ma dall’altra parte è ve-
ro che l’altra metà della classe po-
litica, gli aiutanti, sono reclutati
secondo concorso? Qui dobbia-
mo considerare un altro grande
principio dello Stato elettivo-rap-
presentativo: i cittadini, restando
privati in quanto elettori, eleggo-
no alcuni loro rappresentanti,
che rimangono privati e che dedi-
cando una parte modesta del loro
tempo, controllano la macchina
del governo, dello Stato e della
pubblica amministrazione.

Dall’altra parte, con un mecca-
nismo rigoroso di concorsi pub-
blici, si reclutano e si introducono
nell’amministrazione professio-
nale i migliori, in ordine a compe-

tenza tecnica. Il concorso è un
modo con il quale ogni cittadino
che voglia dedicarsi professional-
mente alla pubblica amministra-
zione, sia scelto e sia garantito
con una posizione di ruolo, per
effetto di una selezione oggettiva
e di un confronto del tutto ogget-
tivo delle sue capacità e delle sue
competenze.

Una prassi generale

Se si considera il meccanismo
dell’amministrazione, che abbia-
mo sott’occhio oggi, si vede che
questo principio dello “Stato di
diritto”è stato largamente scaval-
cato mediante lo stabilire e la de-
finizione delle norme per i con-
corsi. Soprattutto in questo pae-
se, che è sempre all’avanguardia
nel radicalizzare tutti i fenomeni
e le prassi degenerative, abbiamo
escogitato il sistema di organizza-
zione dei concorsi già preordina-
ti. Stabilendo le categorie o addi-
rittura le persone che si vogliono
inserire nell’amministrazione e
nelle posizioni chiave dell’ammi -
nistrazione e del governo, si con-
fezionano regole nei concorsi,
che privilegiano coloro i quali ab-
biano esattamente quelle carat-
teristiche: sono i famosi «concorsi
con fotografia», che vengono oggi
largamente praticati.

Ma si tratta solo dell’aspetto
emergente di una prassi generale
seguita dalla classe politica. Un
altro modo di interferire nei con-
corsi è quello delle pressioni e
quindi delle violenze su questi
esercitate. Per effetto di tali pro-
cedure, la classe politica ha recu-
perato quello che nessuna forza
avrebbe mai potuto toglierle: il
principio della cooptazione. Essa
sceglie i suoi aiutanti, li coopta in
relazione al grado di fedeltà che
gli aiutanti devono avere nei suoi
confronti.

::: CHI ERA

COMASCO
Il politologo comasco Gian-
franco Miglio (1918-2001) è
stato uno dei principali teorici
del federalismoin Italia.Fragli
anni ’80 e ’90 fu considerato
l’ideologo della Lega Nord, in
rappresentanza della quale fu
anche senatore,prima dipren-
dere le distanze da Bossi e dar
vita al Partito Federalista.

DOCENTE
Ha insegnato all’Università
Cattolica di Milano, dove fu
preside della Facoltà di Scienze
politiche dal 1959 al 1988. Qui
concentrò isuoi studisullapo-
litologia tedesca e sviluppò il
concetto di un premierato de-
cisionista. Su queste basi fon-
dò il “Gruppo di Milano”.

LE OPERE
Fra le sue opere principali,
“Una repubblica migliore per
gli italiani” (1983), “Per
un’Italia federale” (1990), “Io,
Bossi e la Lega”(1994).

.

STUDIOSO

E LEGHISTA

A sinistra, Gian-
franco Miglio in
posa. Qui sopra, il
professore ride as-
sieme a un giova-
ne Umberto Bossi
durante un radu-
no leghista (Oly)

Intellettuali in crisi

TQ perde altri pezzi
Se ne va pure la Murgia
«C’è troppa ideologia»

Ennesima sberla per i promotori del movimento
“Generazione TQ”, quelli che scrivono un mani-
festo (anzi tre) e si danno da soli la patente di in-
tellettuali. Arriva questa volta da Michela Mur-
gia, scrittrice trentanovenne nata a Cabras (Ori-
stano). Essendo brava e avendo avuto successo (è
autrice del romanzo Accabadora e del recente
saggio Ave Mary), Murgia non ha bisogno di cer-
care riparo all’interno di cricche artificiose che

sanno un po’ di cosca. Perché non ha aderito? In-
nanzitutto, ha spiegato, per una perplessità lega-
ta alla «limitazione anagrafica». Poi perché «la
nostra generazione ha gli spazi per dire le cose. Il
problema semmai è, che, spesso, non abbiamo
avuto molto da dire».
Poi un movimento non può «diventare un ente
certificatore della qualità altrui». Inoltre, non si
può denunciare le cattive pratiche del sistema

editoriale facendone parte: «Molti TQ sono edi-
tor o autori di quelle stesse case editrici. Si auto-
denunceranno?» Infine, Michela Murgia invita a
schierarsi, sì, ma su «questioni concrete». E ha
aggiunto: «Soffro un po’ delle gabbie ideologiche
e delle visioni troppo rigide del mondo». Meno
chiacchiere, insomma, cari TQ. E beccatevi que-
sta girandola di sberle made in Sardegna.
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